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Il duro cammino del sindacato a Pontedera 

Piaggio, la voglia 
di ricominciare 

L'Ingegnere Brazzelll, amministratore de
legato della Piaggio, non è uomo da coperti
na né sembra a vere quel carisma che Indub
biamente aveva // suo predecessore Vittorio 
Levi, ora gran manager della Olivetti. Debut
tò a Pontedera In un modo certamente non 
congeniale per lui. Nel febbraio '83 -Il Piaggi-
sta: giornale della sezione di fabbrica del 
Pei, aveva realizzato 11 colpo 'Storico* di far 
discutere sul futuro della Piaggio Vittorio 
Levi e Lucio Libertini. L'impressione in città 
fu enorme: la sala delle conferenze era stra
piena di operai e alti dirigenti Piaggio. Del 
fatto si discusse a lungo per settimane. I so
cialisti, un po'In vldlosl e forse preoccupa ti di 
perdere certi canali preferenziali con l'azien
da, ripeteranno il dibattito qualche mese do
po. Ma Vittorio Levi non c'era più. Al suo 
posto era Brazzelll, dimesso nell'esporre e 
scevro da ogni ambizione di grandi proget
tualità. Levi è stato alla Piaggio circa un an
no, Brazzelll c'è ancora e la Piaggio è cam
biata assai. 

Non è difficile per II pontedercse, o l'abbo
nato ai treni del mattino, che vanno verso 
Pisa o Firenze accorgersi che i pullman che 
vengono dal paesi limitrofi scaricano meno 
gente sul piazzale della stazione e che nel 
sottopassaggio che porta al treni e all'ingres
so dell'azienda c'è oggi molto meno pigia-
pigia rispetto al primi anni 80. E Infatti l 
dipendenti Piaggio sono passati in pochi an
ni da 12mila a Ornila circa. La produzione 
complessiva è calata di circa 11 40% mentre il 
gruppo Piaggio è tornato a fare profitti: 18 
miliardi nell'85. La cura dimagrante è stata 
forte come del resto nelle altre grandi fabbri
che del Paese. Afa le novità non si fermano 
qui. Chi ha avuto la fortuna di non essere 
etichettato con la brutta parola di 'esubero' 
— 2.500 a cassa Integrazione da maggio '84 
— si è dovuto adattare nel reparti ed essere 
più 'flessibile' — altra parola di gran moda 

Impiegato supera di poco ti milione. 
Dell'eloquenza di queste cifre si è resa con

to per prima l'azienda che, alla fine dell'85 ha 
elargito aumenti sul salari e sugli stipendi 
senza contrattare niente col sindacato e 
quindi In modo anche discriminatorio tra 
operalo e operalo. 

Oggi nel nostro paese questi soldi sono po
chi in sé e per di più si è ritornati ad una 
situazione in cui nella scala sociale sotto 11 
livello salariale dell'operaio sta solo una ca
tegoria: quella dei disoccupati. 

Ma questo è solo un aspetto della condizio
ne operala. L'altro aspetto rilevante della 
mutata condizione operaia sta nell'orario di 
lavoro e nelle mansioni. 

L'orano di lavoro è manovrato a piaci
mento dalla direzione. Ti può capitare, e ca
pita, di lavorare II sabato e fare festa II lunedi 
o II giovedì; decide 11 merca to e la direzione. E 
anche il posto di lavoro varia per molti da un 
reparto all'altro, da un'officina all'altra, se
condo le esigenze produttive. Così il sindaca
to deve ripartire quasi da zero decimato dalla 
cassa integrazione, In un grosso sforzo che è 
anche di elaborazione politica e culturale. In 
questi ultimi anni si è discusso molto nel sin
dacato, nel partito e tra questi sul tipo di 
lotte da dare e sulla prospettiva dell'azienda. 

In estrema sintesi si sono confrontate due 
posizioni: l'una prevalente nel sindacato che 
giudicava l'azienda sull'orlo della bancarot
ta, che privilegiava i rapporti unitari di sigla 
e legava la risposta ad una lenta azione di 
ripresa. L'altra posizione escludeva un giudi
zio catastrofico sull'azienda e puntava a con
trastare con più decisione I processi di ri» 
strutturazione anche come leva per influire 
nelle scelte di fondo per 11 futuro dell'azien
da. Forse non è fuori luogo sostenere che 
questo confronto fatto spesso In modo pub' 
blico e sempre con grande schiettezza e con
cretezza ha evitato che certi legami del parti
to e del sindacato con certi strati operai si 

MILANO - Un momento della manifestazione di martedì per il rinnovo del contratto 

nell'era della modernità —, secondo le esi
genze del padrone: parola questa Invece In 
disuso e che non usiamo a caso. Inoltre alla 
Piaggio si sono svuotati I magazzini per I 
quali non si produce più. È invece il mercato 
che deve dire mese per mese quante Vespa, 
Ciao, Ape vanno prodotte. La Piaggio non è 
più solo Pontedera. Pisa, Genova. In Pie
monte è presente nel settore dell'automazio
ne e della componentistica. Et conti che l'In
gegnere snocciola tornano assai per l'azien
da anche se un 'problemlno* Umane. Il «pro-
blemino' è questo: l'azienda ha ristrutturato 
ma non ha rinnovato nel processo e nel pro
dotto. Ora con l'Introduzione del casco, dopo 
la grandezza, viene fuori la miopia del dise
gno Piaggio. Il casco Infatti ha dato un ulte
riore colpo al mercato — si dice meno 11 67% 
del veicoli targati e meno il 27% del ciclomo
tori — mentre anche gli altri prodotti Piag
gio attraversano difficoltà. 

A questo punto sorge una questione grossa 
per l'azienda. Lo stabilimento di Pontedera 
può produrre fi no a un milione circa di veico
li all'anno mentre la produzione attuale è già 
all'inclrca sotto te SOOmlla unità. È evidente 
che un ulteriore calo può creare diseconomie 
di scala enormi. E allora agire solo sulla 'va
riabile' lavoro può non bastare più mentre 
l'azienda già preannuncia provvedimenti di 
cassa Integrazione. 

La politica della Piaggio ha Inciso forte
mente sulla condizione operala anche se oc
corre dire che le cose non sono tornate agli 
anni 50. Certo, qualche angheria grande o 
piccola che sia, direzione e capetti se la per
mettono, ma II clima non è da caserma anche 
se certi diritti, pause ecc. sono stati riman
giati e scoppiano anche fatti gravi come 
quello di questi giorni che ha visto 170 lavo
ra tori In tossica ti Alla mensa aziendale. Il fa t-
to i che II salario mensile medio alla Piaggio 
i sulle 920mlla lire e lo stipendio medio di un 

recidessero fino in fondo. Certo, I colpi subiti 
sono stati duri anche per il Pei. Dagli oltre 
400 iscritti la sezione Piaggio è passata a po
co più di 100. 

La voglia di riprendere, di ripartire però 
c'è. Si spiega anche cosi il si alla piattaforma 
contrattuale espresso dal 58% del parteci
panti al referendum indetto dal sindacato 
nel giugno scorso. E si spiega anche così la 
delusione successiva per la lotta che non co
mincia e, nonostante tutto, II tasso di sinda-
calizzazione che resta dal 50 per cento degli 
addetti. Insomma sembra proprio che le 
grandi esperienze di lotta e unitarie degli an
ni "70abbiano lasciato una traccia Indelebile 
nelle coscienze del più, e siano una solida 
barriera oltre la quale il padrone non va. Al 
partito la stanzetta della sezione Piaggio è 
meno affollata di un tempo. L'ultimo decen
nio è stato forse il periodo d'oro della sezione: 
una crescita lenta ma costante degli Iscrìtti; 
Il successo del •Piaggista; il giornale della 
sezione arrivato ad avere 900 abbonamenti 
che viene Ietto in fabbrica da molti, passando 
di mano in mano. 

A sfogliare la raccolta del giornale emer
gono esempi di giornalismo operaio davvero 
notevoli. Vedi le inchieste sulle singole offici
ne. sulle catene di montaggio, sui problemi 
produttivi dell'azienda. Emerge anche una 
capacità di saper cogliere le questioni nuove. 
I numeri dei primi anni 80 sono largamente 
dedicati al fenomeno dell'ingresso in fabbri
ca di circa 1.000 operai a cui si dà voce e di cui 
si analizzano I problemi. Oggi anche come 
partito si tratta di ricominciare, di ricostrui
re, di ritessere la tela della organizzazione e 
della lotta. Il contratto è visto a questo pro
posito anche come una occasione per far ri
sentire una voce, una voglia di muoversi e di 
cambiare. 

Luciano Ghetti 

Si precisano le cifre del successo e le ragioni dell'adesione allo sciopero 

Metalmeccanici il giorno i l i l 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Ore 18 di marte
dì. Mancano quattro ore alla 
fine del secondo turno di la
voro. File di auto stazionano 
già davanti al cancelli di Att
rattori. A bordo mogli e pa
renti degli operai, Intere fa
miglie con 1 bambini. Quan
do hanno saputo che al mat
tino era riuscito lo sciopero 
per il contratto, hanno dato 
per scontato che sarebbe riu
scito anche al pomeriggio e 
son venuti a prendere i con
giunti per riportarli a casa. 
Infatti l lavoratori escono, 
ancor più numerosi del tur
no precedente, accolti da ap
plausi. 

Episodi del genere rivela
no che martedì è davvero 
cambiato qualcosa, alla Fiat 
e nell'Intera città. Ma come è 
successo? Durerà 11 cambia
mento? Lo chiediamo a 
Giancarlo Gulati, sindacali
sta Fiom della lega di Mira-
fiori, ad Antonio Giallara, 
delegato sulla linea di mon
taggio della «Uno», ed a Re
nato Calabrese, delegato in 
selleria. 

Guiati: *Posso dirti cosa 
abbiamo fatto noi per susci
tare Il cambiamento: 6 vo
lantini diffusi in 120 mila co
pie nell'ultima settimana, 4 
giorni consecutivi di speake
raggio alle porte, un referen
dum tra gli impiegati, una 
lettera consegnata a tutti 1 
capi per invitarli a sciopera
re e a non fare pressioni sul 
lavoratori. Non è solo una li
sta burocratica di Iniziative. 
Con questo impegno abbia
mo dato al lavoratori la sen
sazione che questa volta II 
sindacato era detcrminato'. 

Giallara: 'Hanno anche 
giocato altri fattori. È stato 
importante per I lavoratori 
vedere che Flom, Firn ed 
Ulìm, dopo gli scontri sulla 
mancata rielezione del dele
gati a Mlraflorl, avevano ri
trovato una completa unità 
nel preparare questo sciope
ro: 

Calabrese: 'Hanno contato 
le assemblee, affollate, se
guite con grande attenzione. 
Abbiamo lasciato molto spa
zio agli interventi del lavora
tori. Da me in selleria una 

Il successo 
alla Fiat? 
«Più unità 

e assemblee» 
Il giudizio dei delegati: «Siamo ripartiti 
dai piccoli problemi che interessano tutti» 

serie di donne si sono sfoga te 
per le loro condizioni che 
peggiorano sempre, l ritmi di 
lavoro disumani, 1 soldi che 
non bastano mai. Bisogna 
partire dai problemi piccoli, 
che per 11 singolo lavoratore 
sono problemi grossi...'. 

Giallara: «/fa funzionato 
un modo diverso di Imposta
re le assemblee. Siamo parti
ti dal fatti, raccontandoli 
onestamente senza nascon
dere nulla. Abbiamo fatto 
toccare con mano ai lavora
tori che la Fiat si rafforza, 
moltipllca I profitti, fa gran
di affari finanziari, mentre 
loro stanno sempre peggio'. 

La Fiat avrà fatto di tutto 
per sabotare anche questo 
sciopero. Cosa non ha fun
zionato nelle sue «misure 
preventive»? 

Guiati: 'Il malcontento del 
lavoratori che ormai tocca li 
limite di sopportazione. La 
Fiat si è accorta che si molti
plicavano gli scioperi spon
tanei nelle squadre. Ha cer
cato di bloccare 11 fermento 
con trasferimenti punitivi: 
ha mandato 120 lavoratori 
dalla carrozzeria di Mirafiori 
a Chivasso senza contrattare 
col sindacato. Ha mandato 
centinaia di lettere minac
ciose agli "assenteisti"... Ri
cordi quando la Fiat si van
tava di aver ridotto l'assen
teismo a livelli "giappone
si"? Adesso è risalito al 
14-15%, ed è logico quando 
hai lavoratori con un'età 

media di 45 anni logorati da 
lavori che sarebbero pesanti 
per un ventenne. Aggiungi 
che è finito II ricatto della 
cassa Integrazione a zero 
ore...». 

Riusciranno 1 prossimi 
scioperi? Non potrebbe es
serci un riflusso, anche per 11 
semplice motivo che 50 mila 
lire perse per ogni giornata 
di sciopero sono un sacrificio 
enorme per chi ha salari di 
fame da 950 mila lire mensi
li, come gli operai Fiat? 

Giallara: 'Non credo che 
martedì sia stato un fuoco di 
paglia. Però attenzione: l la
voratori ci hanno messi alla 
prova, ci vogliono misurare. 
Guai se non dimostreremo di 
essere capaci di difenderli In 
ogni momento. Questo vale 
anche per 11 salario. Certo c'è 
Il problema che dici tu. Saba
to ho trovato operai che mi 
dicevano: "Io non vorrei fare 
straordinari, ma ho tre figli e 
senza queste centomila lire 
in più non tirerei avanti": 

Calabrese: 'Lo sciopero è 
riuscito perchè la gente si è 
convinta che le avevamo 
provate proprio tutte e non 
c'era altro da fare, dopo le ri
sposte ricevute In trattativa. 
Iprossimi scioperi dovranno 
essere preparati con la stessa 
opera di informazione. De
vono capirlo tutte le struttu
re del sindacato, da Roma a 
Torino, che I lavoratori vo
gliono essere protagonisti: 

Michele Costa 

L'Alfa Romeo 
si dimentica 
anche i «no» 

al referendum 
Lo sciopero è riuscito all'85% - Come 
si è rimontata una situazione diffìcile 

MILANO — Se per tutti 1 
metalmeccanici lo sciopero è 
stato un buon risultato, per 
quelli dell'Alfa è stato un 
trionfo. Che non sta nel ri
sultato in sé, pur rilevante, 
dell'adesione all'85%, ma 
nell'aver ribaltato una situa
zione di sbando che venti 
giorni fa sembrava irrecupe
rabile. Non è da ieri che ten
sioni e divisioni serie percor
rono Il sindacato In fabbrica, 
In conseguenza degli anni 
durissimi dell'espulsione 
continua di manodopera, de
gli accordi rimangiati, del 
crollo delle prospettive 
aziendali che hanno portato 
oggi alla vendita dell'Alfa 
Romeo. In tutte queste vi
cende è andato crescendo In 
Alfa un «fronte del rifiuto» 
Intrecciato a posizioni tradi
zionali della Firn e di Dp, 
esploso questa estate con il 
referendum sulla piattafor
ma di categoria, che venne 
bordata con un 57%. che di
ventava anche 70 o 80 in re
parti produttivi come 11 
montaggio e la verniciatura. 

Non venne fatta una cam
pagna di chiarimento, addi
rittura ci fu un veto Firn alla 
assemblea con Garavinl, 
passò una versione della 
piattaforma per cui ci si sa
rebbe accontentati di au
menti di 15.000 lire, e si sa
rebbe andati al lavoro not
turno e domenicale. «Allora 
abbiamo dormito — ammet
te Domenico Familarl dell'e
secutivo — non abbiamo sa
puto dare battaglia». La stes

s a sezione del Pel, che In Alfa 
conta da sempre, non si pro
nunciò sulla piattaforma, 
che era criticata anche al suo 

Interno. Invece un «gruppo, 
di delegati» non meglio defi
nitosi si mosse molto in fret
ta per capitalizzare il no pre
sentando una piattaforma 
aziendale alternativa. 3700 
firme In pochi giorni, su un 
documento che chiedeva 
molto salarlo, uguale per 
tutti e senza rapporto con la 
produttività, 35 ore all'Alfa, 
Il rientro Immediato dei cas
sintegrati. 

«Una piattaforma dema
gogica — dice Contardi della 
Fiom, che ha diretto a tempo 
pieno la preparazione dello 
sciopero — che ci avrebbe 
isolato dal contratto nazio
nale, e ci avrebbe fatto per
dere completamente di vista 
l'obiettivo strategico dell'as
setto aziendale in rapporto 
all'arrivo degli americani o 
della Fiat. A questo punto 
siamo partiti a tappeto fino 
all'ultimo delegato Fiom, 
con le assemblee, 1 volantini, 
1 colloqui. Purtroppo la Firn 
ha coperto di fatto la piatta
forma alternativa, nobili
tandola con la richiesta dei 
contratti di solidarietà. Alla 
fine però ha prevalso la linea 
della solidarietà di catego
ria, la coscienza che senza 
contratto nazionale non si 
marcia, è ovvio, che noi par
tendo da lì rilanceremo la 
contrattazione in azienda). E 
ha prevalso — dice Armando 
Cafamini segretario della se
zione Ho ChlMinh — la linea 
di dire la verità ai lavoratori, 
su tutte e due le piattaforme. 
La sezione, dopo aver discus
so a fondo e superato gli 
equivoci, ha lavorato sodo 
per lo sciopero, accanto al 
compagni del sindacato. 

Adesso 11 clima è di soddisfa
zione, anzi di felicità». 

In effetti, anche se le aree 
di Insoddisfazione restano e 
conservano radici reali, l da
ti dello sciopero sono Inequi
vocabili: il reparto gruppi-
motori che aveva detto no al 
75% oggi sciopera al 9G%. La 
verniciatura, 78% di no e 
una adesione «storica» agli 
scioperi del 50-60%, oggi è al 
99%. «Anche per gli impiega
ti — aggiunge Contardl — 
abbiamo fatto meglio 1 conti 
e il risutlato è 35%, molto 
più del 15% che risultava ieri 
e che d'altronde era la media 
storica». 

«Resta, da questa vicenda 
— conclude Giuseppe Veltri, 
sempre dell'esecutivo — la 
necessità di rispondere alle 
spinte giuste che vengono 
dai lavoratori, sul salario, 
sull'orario, sulla certezza del 
lavoro, e soprattutto resta la 
lezione severa di fare davve
ro le piattaforme discuten
dole con loro». 

Passando dall'Alfa alla se
de milanese dell'Flm non 
cambia l'atmosfera di vitto
rie: Cesare Moreschi segreta
rio generale della Fiom, illu
stra insieme al colleghi di 
Firn e Uilm 1 risultati della 
mobilitazione: è un 87,9% su 
scala comprensonale (95,1 
operai, 79,5 impiegati) con la 
novità interessante di una 
campionatura scientifica 
che verrà ripresa a ogni scio
pero per rendere i dati con
frontabili e trasparenti. 

Ma ci sono novità più «po
litiche»: il 21 ottobre in con
comitanza con la ripresa del
la trattativa l metalmeccani
ci milanesi, in sciopero, ac-
cerchieranno fisicamente, e 
pacificamente, senza bloc
chi, Interslnd e Assolombar-
da per tutto il giorno. Poi in
tensificheranno lo sciopero 
degli straordinari, forma di 
lotta che si sta rivelando 
molto efficace, e dedicheran
no grande attenzione alla 
sensibilizzazione dell'opinio
ne pubblica, con volantinag
gi e manifestazioni articola
te nelle zone, soprattutto in
torno alle aziende colpite o 
minacciate dal licenziamen
ti come Amf e Loro & Parisl-
nl. La lotta contrattuale, 
conclude Moreschi, sarà du
ra ma è cominciata bene: la 
volta scorsa soltanto nella 
fase finale si era arrivati a 
un livello di partecipazione 
dei lavoratori paragonabile 
a quello del 14 ottobre. 

Stefano Righi Riva 

E subito sono ricominciate le trattative 
Ieri sera incontro tra vertici sindacali e Federmeccanica 
Ufficialmente, Garavini, Morese, Lotito da una parte, Lang e Mortillaro dall'altra, hanno messo a punto l'agenda per il prossimo confronto 
Qualcosa si incrina nel fronte padronale? - Pizzinato: «Ce connessione tra Finanziaria, contratti, occupazione, Stato sociale» 

ROMA — Ufficialmente la ri
presa della trattativa per il rin
novo del contratto dei metal
meccanici delle aziende private 
aderenti alla Confindustria è 
fissata per martedì prossimo. 
Nei giorni immediatamente 
successivi seguiranno gli incon
tri dei sindacalisti con le con
troparti pubbliche e quelle non 
confindustriali. Tuttavia, già 
nel tardo pomerìggio di ieri, è 
arrivata una riunione a sorpre
sa dei segretari generali di 
Fiom, Firn, Uilm (Garavini, 
Morese, Lotito) con il presi
dente della Federmeccanica, 
Lang. e il consigliere delegato, 
Mortillaro. L'incontro — è sta
to spiegato — ha avuto caratte
re «riservato» ed è servito a 
mettere a punto la riunione del
le delegazioni di lunedì prossi
mo. Sin qui le scarnissime in
formazioni di fonte ufficiale. 
Non manca tuttavia di sor
prendere l'inusualità di un ver
tice ristretto tra i responsabili 
massimi delle due delegazioni, 

proprio all'indomani del riusci
tissimo sciopero dei metalmec
canici. Non è quindi da esclu
dere che la grande mobilitazio
ne dei lavoratori abbia contri
buito a dare una scossa ad una 
vertenza che si era incagliata 
sulla raffica di veti confindu
striali. 

Del resto, anche i commenti 
di parte sindacale sembrano far 
capire che qualcosa nel fronte 
padronale si sta forse incrinan
do, che non tutti gli imprendi
tori sono compatti nell erigere 
un muro di «no» davanti alla 
piattaforma di Fiom-Fim-
Uilm. «Qualcosa di nuovo è ac
caduto — afferma Raffaele 
Morese, segretario generale 
della Firn — per la prima volta 
la Fiat si è servita della Feder
meccanica per far diffondere i 
dati sullo sciopero. E una gros
sa novità rispetto al passato. 
Non si può non rilevare l'atteg
giamento pragmatico tenuto ai 
tavolo negoziale da Corso Mar

coni». «È finita la fase illustrati
va, adesso si fa sul serio, a nes
suno è più consentito di bara
re», aggiunge Franco Lotito, se
gretario generale della Uilm. 

Tuttavia, c'è ancora chi cer
ca di giocare con le cifre. La Fe
dermeccanica, dopo l'imbaraz
zata titubanza di martedì, ha 
fornito ieri i propri dati sullo 
sciopero: 65,8Té in Emilia Ro
magna, 56,6 ci nel Veneto, 
52,5^0 in Lombardia, appena il 
38,1 % in Piemonte, il 28,6 ri 
nel Lazio. Secondo l'organizza

zione di Mortillaro, «lo sciopero 
ha visto una partecipazione de
cisamente inferiore a quella 
della precedente vertenza del 
1983. Le percentuali più eleva
te si registrano nelle medie 
aziende delle zone tradizional
mente sindacalizzate e la parte
cipazione degli impiegati e dei 
quadri è risultata del tutto rile
vante». La risposta dei sindaca
ti, che l'altro ieri avevano diffu
so cifre nettamente superiori, 
non si è fatta attendere. «Mor
tillaro — commentano in Firn 

Giorgio Benvenuto 

Le donne e i contratti 
DOMANI un'intera pagina su donne/lavoro/contratti, con le 
esperienze di sei delegate di fabbrica su: orari di lavoro e dei 
servizi pubblici, innovazione e tecnologie, azioni positive. Parla
no le braccianti di Ceglie Messapico e le operaie della Lebolemo-
da di Arezzo. Intervista a Felice Mortillaro, con una risposta di 
Lilli Chiaromonte della Fiom. 

— ha fatto il solito gioco di di
mezzare le cifre fornite dal sin
dacato». «I dati sullo sciopero 
sono inutili», ha ribattuto il 

Eresidente della Confindustria, 
ucchini. 
Intanto, sulla vicenda con

trattuale sono intervenuti ieri 
anche i leader delle confedera
zioni. Giorgio Benvenuto, con
servando con i giornalisti du
rante una pausa del comitato 
centrale della Uil, ha detto che 
la strategia sindacale deve mi
rare ad accelerare il rinnovo dei 
contratti, anche con altri scio
peri se necesario, rifiutando i 
tentativi di centralizzazione di 
Lucchini: «Il mega-accordo del 
1983 non è ripetibile». Secondo 
Pizzinato, che ha aperto i lavori 
dell'esecutivo della Cgil, «è ne
cessario che il sindacato dia il 
senso della connessione dei vari 
fronti in cui è impegnato: con
tratti, finanziaria, Stato socia
le, occupazione». 

Gildo Campesato 

Alle poste 
e alla Sip 
proclamati 

scioperi 
ROMA — L'andamento della 
trattativa integrativa di »metà 
contratto Sip» ha portato Cgil. 
Ci^l, Uil dei telefonici a procla
mare due ore di sciopero con 
assemblee che si svolgeranno 
entro domani. 

•La posizione della delega
zione Sip-Intersind al tavolo di 
trattativa — sostiene Bona-
donna della Cgil — è volta a 
fare accettare al sindacato un 
progetto di incentivazione del 
personale invece di rispondere 
alla piattaforma rivendicativa 
presentata dal sindacato sul 
premio di produttività». 

•Se la linea della trattativa 
telefonica è bloccata, le comu
nicazioni postali sono proprio 
in tilt», — continua Bonadonna 
riferendosi allo sciopero pro
clamato per il 28 dai sindacati 
postelegrafonici. Infatti anche 
nelle Poste, il ministro Gava e 
la direzione aziendale non dan
no risposte sul vecchio contrat
to ne sulla apertura delle trat
tative per il nuovo, né sulla co
pertura degli organici dei por
talettere e degli sportellisti. 

Dipendenti 
dell'Eni, 
pronte le 
richieste 

ROMA — Un aumento medio 
nel triennio di 140mi!a lire; una 
riduzione dell'orario di lavoro 
differenziata che punta alle 38 
ore settimanali per i gionalieri, 
alle 37 per i semiturnisti fino 
alle 33 ore e 36 minuti per i tur
nisti; la costituzione del fondo 
integrativo di pensione su base 
volontaria ed utilizzando il 
trattamento di fine rapporto; la 
revisione dell'inquadramento 
con particolare attenzione ai 
•quadri». Queste le richieste 
formulate dalla Fulc per il rin
novo del contratto dell'energia 
per ì dipendenti Eni. Adesso 
partiranno le assemblee nei 
luoghi di lavoro per concludersi 
il 10 novembre. Poi il 20 ed il 21 
novembre si terrà l'assemblea 
nazionale dei delegati a Roma 
per approvare il testo definiti
vo da inviare all'Asap, l'asso
ciazione sindacale delle aziende 
Eni. Il rinnovo del contratto in
teressa dunque i 35mila dipen
denti Eni e decorrerà dal
l'1/1/1937 fino al 31/12/1989. 

Si fermano 
i piloti: 
disagia 

ROMA — Altri scioperi contri
buiranno da oggi ad aggravare 
la già pesante situazione del
l'aeropòrto di Fiumicino, il cui 
traffico è stato sconvolto da 
un'ulteriore astensione senza 
preavviso dei piloti aderenti al 
sindacato autonomo Appi. Da 
oggi fino a domenica infatti i 
dipendenti dell'aeroporto, ade
renti al sindacato autonomo 
Sanga CisaL si asterranno dal 
lavoro per tre ore al giorno per 
protestare sia contro il manca
to riconoscimento del Sanga da 
parte dell'azienda sia perché 
non sono stati ancora recepiti 
eli aumenti retributivi concor
dati a luglio scorso. Intanto ie
ri, sempre per lo sciopero dei 
piloti aderenti all'Appi, al 
•Leonardo da Vinci» sono stati 
cancellati quattordici voli e 
cinque hanno subito ritardi 
compresi fra i 60 e i 120 minuti. 
Particolarmente penalizzati ì 
veli per il sud e le isole. Secon: 
do una stima approssimativa si 
calcola che a subire le conse
guenze dello sciopero siano sta
ti oltre 2000 passeggeri. 
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AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
A seguito delle estrazioni a sorte eff«tua- e S13 o» tobre 1986. con l'osservanza delle norme di feggee 

di regolamento, il I " gennaio I987di\erran;:o esigibili presso i consueti istituti bancari incaricati i titoli 
compresi nelle serie qui di seguito elencate: 

denominazione dei prestito 

6% I967-!987(Righi) 

6tt 19S8-19681 em. (Maxconi) 

6r. 1969-1989 lem. (Ampere; 

7% 1972-1987 (Edison) 

7̂ » 1973-1993 (Meticci) 

28-32-35-37-61-64-70-81-90 
8-10-33-41-48-63-69-74-91-100-102 

11-12-20-27-31-56-68-81-111-121 
131-148 

8-11-15-28-50-62-73-74-82-88-106 
107-112-118-122-123-125-135-140 
145-146-162-164-165-172-182-208 
254-261-267-270 

12-27-42-43-54-80-95-102-107-135 
136-139-160-167-169-199-231-237 
252-277-289-312-316-333-347-391 

11 itoli dovrannoessm presenuti ptt H rimborw muniti cM^ 
guenti.L'impono(fellcccdofecventualmentcnMncxMi sarà dedottoci 


